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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

24/7/2011 – 30/7/2011
XVII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  24 luglio 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo             13,44-52
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 

n quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                           (CPM-ITALIA )

Nel Vangelo troviamo ancora Gesù intento ad ammaestrare i suoi discepoli parlando in parabole. Le quattro che troviamo oggi sono le ultime di sette che san Matteo raccoglie nel capitolo tredicesimo del suo Vangelo. Le prime due hanno un unico tema: decidersi per ciò che ha valore. Nella terza Gesù riprende il concetto della zizzania con il racconto della rete che aggrega tutti, buoni e cattivi, senza discriminazione. Il tema ricorrente è il Regno di Dio. Le due parabole, del tesoro nascosto e della perla, hanno elementi comuni ed elementi diversi. In tutti e due i casi, si tratta di una cosa preziosa. Nei due casi c'è una scoperta e la persona che lo fa va vende tutto ciò che ha per poter comprare il tesoro che ha trovato. Nel caso del tesoro nascosto la scoperta avviene per caso, nel caso della perla ritrovata essa è frutto dello sforzo e della ricerca. Questo ad indicarci le vie che ci portano a scoprire una esistenza nuova, un nuovo progetto di umanità, capace di realizzare le attese più vere e più profonde dell'uomo, cioè il Regno di Dio. A noi la decisione di andare e vendere tutto ciò che abbiamo per incontrare Gesù. Occorre però cercare. I protagonisti veri delle due parabole non sono il contadino o il mercante, ma il tesoro e la perla che sono sinonimi di Dio. Queste due parabole ci richiamano il racconto dell'incontro tra Gesù e gli apostoli: questi uomini hanno trovato il tesoro, il senso della loro vita e per Lui hanno lasciato subito tutto. Loro avevano capito subito d'aver trovato non solo un tesoro ma anche una perla preziosissima per la quale valeva la pena fare una scelta radicale. Bisogna trovare il tesoro per avere la forza e la gioia di vendere tutto, bisogna aver prima incontrato Gesù, in maniera personale, convinta. Averlo scoperto come proprio amico e salvatore. Allora sarà facile vendere tutto. Il tesoro nascosto in un campo ci indica la gratuità della scoperta del regno, mentre la perla preziosa è frutto di una ricerca impegnativa, che il Signore benedice, ma in entrambe i casi vale la pena vendere tutto pur di possederla; si chiede un "sacrificio", ma il guadagno è enormemente superiore. Essere figli di Dio è la perla preziosa che ognuno di noi ha in se stesso. L'ultima parabola prende lo spunto dalla pesca con la cattura dei pesci e la loro cernita sulla rive del lago. Riecheggia la parabola della zizzania: il bene e il male sono mescolati finché dura il corso di questo mondo; solo alla fine Dio separerà il male dal bene. Alla fine Gesù pone questa domanda inquietante: "Avete capito tutte queste cose?" Segno che non lo considera scontato e quindi che non dobbiamo considerarlo scontato neanche noi. La frase finale del Vangelo: "Ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche" fa da conclusione anche del lungo discorso parabolico. Le cose nuove e le cose vecchie sono le cose della vita che Gesù ha appena proposto nelle parabole. L'esperienza che ognuno ha di queste cose è il suo tesoro, dove ognuno trova il termine di paragone per poter capire meglio le cose del Regno di Dio. La nostra attenzione è attirata dalla rinuncia radicale a cui sembra che Gesù voglia alludere. Quel processo di innamoramento che scatta, prende tutta la persona, e da cui poi scaturiscono scelte coraggiose e imprevedibili. Uno dei bisogni primari è sentirsi preziosi, importanti, unici. L'incontro con l'altro è quando gli occhi di qualcuno si sono posati su di noi e ci hanno fatti sentire unici, noi e non altri, belli come il sole e preziosi più di ogni altra cosa. Avere il coraggio di fare delle scelte è diventare più uomini, acquisire una perla più preziosa, tentare di realizzare con chi ci vive accanto, ma soprattutto in coppia e in famiglia, una relazione più profonda e autentica. Questa perla può essere identificata con l'amore, lo stesso amore che due sposi, due fidanzati, due persone che si incontrano, si dicono e ridicono a vicenda e vivono nel quotidiano. Tutti siamo chiamati a cercare il tesoro, il bene, il positivo che c'è in noi e nelle persone che ci stanno accanto. In ognuno di noi c'è un tesoro e c'è qualcosa di bello. Sta a noi cercarlo e tirarlo fuori. Amare è far uscire ciò che c'è di buono in me; amarti è far uscire, mettere in luce, tutto ciò che c'è di buono c'è in te. Per vivere con gioia la fede dobbiamo sentirla come ricchezza, come dono, che porta con se tutti i fermenti del futuro nuovo di cui sentiamo l'esigenza.  

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
La povertà senza amore, ti rende orgoglioso. 
L'intelligenza senza amore, ti rende perverso. 
La giustizia senza amore, ti rende implacabile. 
La diplomazia senza amore, ti rende ipocrita. 
Il successo senza amore, ti rende arrogante. 
La ricchezza senza amore, ti rende avaro. 
La docilità senza amore, ti rende servile. 
La bellezza senza amore, ti rende ridicolo. 
L'autorità senza amore, ti rende tiranno. 
Il lavoro senza amore, ti rende schiavo. 
La semplicità senza amore, ti sminuisce. 
La preghiera senza amore, ti rende introverso. 
La legge senza amore, ti schiavizza. 
La politica senza amore, ti rende egoista. 
La fede senza amore, ti trasforma in fanatico. 
La croce senza amore, diventa una tortura. 
La vita senza amore, è priva di gioia. Signore, liberami 
dalla paura dinanzi alla colpa 
di cui debbo portare le conseguenze.
San Giacomo
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Lunedì  25 luglio  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                20, 20-28
Il mio calice, lo berrete. 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Gesù e i discepoli sono in cammino verso Gerusalemme (Mt 20,17). Gesù sa che lo uccideranno (Mt 20,8). Il profeta Isaia lo aveva già annunziato (Is 50,4-6; 53,1-10). La sua morte non sarà il frutto di un destino cieco o di un piano prestabilito, ma sarà la conseguenza dell'impegno assunto liberamente di essere fedele alla missione che ricevette dal Padre insieme ai poveri della sua terra. Gesù aveva già avvisato che il discepolo deve seguire il maestro e portare la sua croce dietro di lui (Mt 16,21.24), Ma i discepoli non capirono bene cosa stava succedendo. La sofferenza e la croce non si combinavano con l'idea che avevano del messia. I discepoli non solo non capiscono, ma continuano a pensare alle loro ambizioni personali. La madre dei figli di Zebedeo, portavoce dei suoi figli Giacomo e Giovanni, si avvicina a Gesù per chiedergli un favore: "Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Loro non avevano capito la proposta di Gesù. Erano preoccupati solo dei loro interessi. Ciò rispecchia le tensioni nelle comunità, sia al tempo di Gesù e di Matteo, come pure oggi nelle nostre comunità. Gesù reagisce con fermezza. Risponde ai figli e non alla madre: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete forse bere il calice che io sto per bere?" Si tratta del calice della sofferenza. Gesù vuole sapere se loro, invece del posto d'onore, accettano di dare la propria vita fino alla morte. I due rispondono: "Lo possiamo!" Era una risposta sincera e Gesù conferma: "Voi lo berrete". Nello stesso tempo, sembra una risposta precipitata, poiché, pochi giorni dopo, abbandonano Gesù e lo lasciano solo nell'ora del dolore. Non hanno una forte coscienza critica, e nemmeno si rendono conto della loro realtà personale. E Gesù completa la sua frase dicendo: "però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". Ciò che Gesù può offrire è il calice della sofferenza, della croce. "Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli". La richiesta fatta dalla madre a nome dei figli, causa una forte discussione nel gruppo. Gesù chiama i discepoli e parla loro dell'esercizio del potere: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così tra di voi: colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo". In quel tempo, coloro che avevano il potere non avevano nessun interesse per la gente. Agivano secondo i propri interessi. L'impero romano controllava il mondo, sottomettendolo con la forza delle armi e così, mediante tributi, tasse ed imposte, riusciva a concentrare la ricchezza mediante la repressione e l'abuso di potere. Gesù aveva un'altra risposta. Lui insegna contro i privilegi e contro la rivalità. Sovverte il sistema ed insiste nell'atteggiamento di servizio che è il rimedio contro l'ambizione personale. La comunità deve preparare un'alternativa. Quando l'impero romano si disintegra, vittima delle sue contraddizioni interne, le comunità dovrebbero essere preparate ad offrire alla gente un modello alternativo di convivenza sociale. 
Gesù definisce la sua vita e la sua missione: "Il Figlio dell'Uomo non è venuto ad essere servito, ma a servire e a dare la sua vita in riscatto per molti". In questa auto definizione di Gesù sono implicati tre titoli che lo definiscono e che erano per i primi cristiani l'inizio della Cristologia: Figlio dell'Uomo, Servo di Yavè e fratello maggiore (Parente prossimo o Gioele). Gesù è il messia Servo, annunciato dal profeta Isaia. Imparò da sua madre che disse: "Ecco l'ancella del Signore!". Proposta totalmente nuova per la società di quel tempo. .

 LA PREGHIERA 


               (Monastero di Baggiovara)
Gesù Signore, 
Tu che fosti lavoratore 
con il giusto Giuseppe, 
Tu che conoscesti la fatica 
ed il sudore del lavoro, 
Tu che sai quanto sia doloroso 
esserne senza, 
Tu che conosci le umane paure 
dell'incerto domani, 
guarda a noi tuoi poveri figli 
angustiati dal lavoro che manca. 
Tu che per starci sempre vicino 
ti sei fatto pane e vino, 
santi doni, nostra consolazione, 
soccorri i nostri bisogni, 
insegnaci ad amare il nostro lavoro, 
dona di capire che è tuo dono, 
dona di trovare in esso santificazione, 
dona speranza a chi non lo trova, 
dona forza quand'esso è fatica, 
dona gioia al giusto compenso, 
dona pace a chi teme il futuro. 
Amen. 

Santi Gioacchino e  Anna
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Martedì  26 luglio  2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      13, 36-43    

Come si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Gesù, ancora, spiega una parabola. Non dev'essere così semplice capire la Parola se gli apostoli stessi inciampano nella comprensione! Tutti noi sperimentiamo come, nella nostra vita, nella Chiesa, il buon grano seminato a piene mani dal seminatore che è Dio, cresce fianco a fianco con la zizzania. La nostra tentazione è di fare come gli zelanti servi della parabola: strappare tutto e fare un bel falò. Il padrone, prudentemente, ci ammonisce: corriamo il rischio di perdere il buon grano, nel tentativo di strappare l'erba malvagia, meglio aspettare. Ma quanto fatichiamo! 
Quanto soffriamo nel dover convivere quotidianamente con i nostri difetti! Come vorremmo, in totale e assoluta verità, poterci liberare delle nostre ombre e  di quelle della Chiesa, per poterci presentare a Dio senza macchia, con una vita corrispondente al nostro desiderio di santità! No, ammonisce il Signore: meglio per noi dimorare nell'umiltà, crescere nella pazienza. La parte oscura delle nostre vite, seminata nel cuore dall'avversario, cresce accanto al buon grano: ciò che a noi è chiesto è di evitare che soffochi in noi la parte luminosa 
PER LA PREGHIERA
                (Santuario di Sant’Anna -Vinadio CN

O cara sant'Anna 
che dopo lunga attesa hai prodigiosamente ottenuto il dono della fecondità e sei diventata madre di Maria, 
ti preghiamo di vegliare su di noi come nonna del Cielo e di insegnarci a leggere ed amare la parola di Dio nella Bibbia. 
In particolare assisti le mamme in attesa, 
che portano in grembo il dono di una vita nuova. 
Fa' che ogni bimbo, gioiosamente accolto, 
cresca sano di corpo e di mente come Gesù. 
Rendi i genitori saggi educatori dei loro figli 
e aiutali in ogni difficoltà coniugale. 
Ottieni alle nostre famiglie la prosperità e la pace. 
Dona conforto alle vedove e fa' che non manchino 
ai nonni l'affetto e le cure dei familiari. 
Tieni per mano i ragazzi, perché non perdano 
l'innocenza e fa' che i giovani si orientino 
ai più alti valori umani e cristiani, 
rifiutando di concedersi 
alle ingannevoli ebbrezze del nostro tempo. 
Offri a tutti la sicurezza che deriva da una vita 
spesa bene, all'insegna della fede che spera ed ama, 
dalla quale dipende la nostra felicità 
nella vita presente e in quella senza fine. Amen. 
Mercoledì  27 luglio 2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo           13,44-46
Vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (padre Lino Pedron)

Le parabole del tesoro e della perla di grande valore ci ricordano che Gesù è il nostro tesoro: per possedere lui bisogna essere disposti a lasciare tutto e tutti. Possiamo rappresentarci questo tesoro come un cassone o un vaso di terracotta pieno di monete d'oro o di argento. Sotterrare tesori nel campo era considerato un deposito sicuro in tempi di guerra o di incertezza. Tesori nascosti potevano essere dimenticati per la morte dei legittimi proprietari che portavano con sé il segreto nella tomba. L'unico modo possibile per il lavoratore del campo per giungere a un possesso giuridicamente non impugnabile è l'acquisto del campo. Così egli vende tutto ciò che possiede per acquistare il campo e quindi il tesoro. Il regno di Dio è un tesoro già presente, sperimentabile, trasmissibile nella parola e nell'opera di Gesù. Esso viene incontro all'uomo per suscitare la sua gioia. L'uomo vende tutto ciò che ha perché orienta in modo nuovo la sua vita. Ai tesori della terra sostituisce il tesoro del regno dei cieli. 
Il vertice della parabola sta nella decisione dell'uomo davanti alla scoperta del tesoro: egli vende tutto ciò che ha allo scopo di ottenere il campo e di impossessarsi del tesoro. 
Esemplari in questa decisione immediata e senza ripensamenti sono i discepoli che, incontrando Gesù, sono disposti a lasciare tutto per seguirlo (Mt 4,18-22; 8,21-22; 9,9; 19,16-29).  Si può immaginare con quale affanno si sia messo all'opera e di quanto ridicolo si sia coperto agli occhi dei benpensanti quest'uomo che vende tutto, casa e averi, per acquistare un pezzo di terra di poco o nessun valore, com'è ordinariamente in Palestina, brulla e infruttuosa. 
Alla stessa derisione sono condannati i figli del Regno. Essi hanno sì acquistato un bene di inestimabile valore, ma esteriormente, agli occhi degli altri, appaiono dei falliti, degli illusi. La loro ricchezza è sconfinata ma nascosta, traspare solo dalla grande gioia che trabocca dai loro cuori.  La gioia, segno di ottimismo e di speranza, è il punto culminante del racconto L'espropriazione dei beni non è stata un sacrificio, ma un guadagno. Anche nella parabola della perla preziosa viene evidenziato il valore straordinario del regno dei cieli in rapporto ad ogni altro bene (cfr Mt 6,33). Anche qui il culmine del racconto sta nella decisione presa dal mercante di vendere tutto quello che possiede per comperarla. E' da notare che nella parabola del tesoro nascosto l'uomo lo trova casualmente, mentre nella parabola della perla preziosa è l'uomo che va in cerca. Nella vita alcuni hanno incontrato Cristo senza averlo cercato (cfr Mt 4,18-22; At, 9,1-9), altri lo hanno cercato, come Nicodemo (Gv 3,1-15). In ogni caso il cuore dell'uomo è inquieto finché non trova il suo tesoro e la sua perla preziosa che è Cristo. Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l'amaro sarcasmo di Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi 
uno sguardo più redento, se vogliono che io creda al loro redentore".
PER LA PREGHIERA
(don Mario Tarantola)

Concedi, o Padre, 
che rinnovati dai santi misteri, 
diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo. 
È dono, o Padre, 
che noi imploriamo senza stancarci, 
prodotto dal "pane spezzato" 
e dal "sangue Eucaristico", 
spremitura di chicchi di sofferenza e di acini di gioia, 
unguento che contagia, 
profumo nuovo di comunione fraterna. 
Per ottenerlo siamo pronti a deporre le divisioni, 
accantonare le contese, 
eliminare le rivalità, 
pagando con la moneta del perdono dato al nemico. 

Per profumare di Cristo 
lavoreremo insieme su progetti comuni, 
gareggeremo nello stimarci a vicenda, 
porteremo gli uni il peso degli altri. 
Allora, anche i lontani, attratti da questo soave odore, 
si accompagneranno al nostro cammino, 
volgeranno lo sguardo a colui che è stato trafitto 
e, innamorati, 
non lo distoglieranno mai più. 
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Giovedì  28 luglio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              13,47-53
Raccolgono i buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l'incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integralista, che sogna una comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l'ambito della tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la missione, non il giudizio.
Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è "sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. Gesù illustra il senso dell'impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso un'ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare egregiamente tutta la ricchezza dell'Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo. I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v.38) ormai in possesso del tesoro e della perla preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli. La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato. Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L'esame deve ancora venire. Nell'immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l'antico. L'incarico costa fatica e non può essere preso alla leggera. Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell'Antico Testamento, in gran parte dimenticati nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, 

che ci aiutano e ci scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, come fa Matteo nel suo vangelo. In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo punto di incontro tra il cielo e la terra. 
PER LA PREGHIERA                                  (Josè Fernàndez Paniagua)
Padre, tu conosci 
il mio cuore impuro: 
fa' che io possa vivere 
in atteggiamento di offerta 
un'esistenza priva 
di maschere.  Tu scruti i miei passi 
e scopri gli ostacoli 
che mi si parano dinanzi: 
orienta i miei sforzi 
e purifica i miei istinti. 
Santa Marta [image: image6.png]



Venerdì  29 luglio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            11,19-27      
Io credo che sei il Cristo, il Figlio di Dio. 

In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Monaci Benedettini Silvestrini)  

La tradizione benedettina festeggia insieme Marta, Maria e Lazzaro, perché ritenuti prototipo dell'ospitalità che informa di sé ogni monastero. Come la casa dei tre fratelli è stata rifugio accogliente per Gesù durante il suo ministero, così i monasteri vogliono essere luogo di accoglienza e di solidarietà per ogni uomo in cammino. La professione di fede che sgorga dalle labbra di Marta (Gv 11, 23ss) è simbolo, per ogni monaco e monaca, della consapevolezza a cui tale forma di vita deve condurre i fratelli. Leggiamo nella Liturgia della parola il noto episodio di Maria e Marta, le sorelle di Lazzaro che frequentemente accoglievano nella loro casa di Betania Gesù e si suoi discepoli. Marta ci viene descritta come la solerte e generosa donna di casa che da brava cuoca, alla vista degli ospiti, dopo il doveroso saluto, si mette subito all'opera per preparare agli illustri ospiti, ma soprattutto a Gesù, un pranzo buono e ben cucinato. Con quelle affettuose premure Marta vuole dimostrare tutto il suo amore per il Signore. Maria ha corde diverse dalla sorella: è la donna che si bea di parole e ha bisogno di riempire i suoi occhi e il suo cuore dei tratti del volto di Gesù. È una mistica, diremmo oggi. La due sorelle, pur non essendo fondatrici di alcun istituto religioso, nel corso della storia hanno avuto una schiera innumerevoli di seguaci. Alcuni, alcune si identificavano con Marta ed altri, altre con Maria. Altri hanno finito per invocarle come antesignane di forme diverse e perfino contrastanti di vita religiosa. S. Benedetto è il primo santo che ha operato una meravigliosa sintesi tra lavoro e preghiera. E i monaci dovrebbero essere dei fulgido esempi di docile ed umile ascolto della parola di Dio e di squisita ed ardente carità verso il prossimo. Un esempio di accoglienza in tante famiglie e in tante case per portare a tutti il messaggio essenziale della santificazione: preghiera, carità, laboriosità.  

PER LA PREGHIERA
 (Paolo VI)
Collabora, prega e soffri per la tua parrocchia, perché devi considerarla come una madre a cui la Provvidenza ti ha affidato: chiedi a Dio che sia casa di famiglia fraterna e accogliente, casa aperta a tutti e al servizio di tutti. Da' il tuo contributo di azione perché questo si realizzi in pienezza. Collabora, prega, soffri perché la tua parrocchia sia vera comunità di fede: rispetta i preti della tua parrocchia anche se avessero mille difetti: sono i delegati di Cristo per te. Guardali con l'occhio della fede, non accentuare i loro difetti, non giudicare con troppa facilità le loro miserie perché Dio perdoni a te le tue miserie. Prenditi carico dei loro bisogni, prega ogni giorno per loro.  
Sabato  30 luglio  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo      
14,1-12
Erode mandò a decapitare Giovanni e i suoi discepoli andarono a informare Gesù.
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!».Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Movimento Apostolico)           

Nel martirio di Giovanni il Battista si manifesta tutta la potenza del peccato, quando esso entra in un cuore e si stabilizza per sempre. Un solo peccato prende dimora in noi e subito una moltitudine di altri peccati vengono commessi, quasi con naturalezza. Se all'inizio la coscienza ha qualche fremito a causa del timore del Signore, che come tenue luce ancora la illumina, con il passare del tempo questa luce si spegne e l'uomo si abbandona al male in un crescendo inarrestabile. Per questo urge mettere ogni attenzione a non cadere mai nel primo peccato. Questa sovente è anche la nostra intenzione: quella di non giungere mai al peccato mortale. Se questa è la nostra volontà, perché poi irrimediabilmente si cade e si precipita di peccato in peccato, fino a giungere ai più odiosi crimini e nefandezze?  La risposta ce la offre il Libro del Siracide. Esso così insegna: "Qui spernit mòdica paulatim dècidet". "Chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco" (Sir 19,1-2). Si comincia sempre dalle piccole cose, dai piccoli peccati veniali, dalle piccole trasgressioni. Si comincia da ciò che non fa paura, perché non mette in allarme la coscienza. Si inizia con le piccole cose, poi queste divengono sempre più grandi, fino al tonfo irreparabile, fino alla morte dell'anima e della stessa coscienza, che giunge a soffocare la verità nell'ingiustizia. 
Il peccato poi si fa struttura, coalizione, progetto, attesa dell'ora propizia e conveniente. Una volta che si cade in questa rete e trappola di morte, anche se uno volesse tornare indietro non può, non ce la fa. È obbligato dal suo peccato a commettere altri peccati. Per cui è il peccato stesso che richiede ed esige una moltitudine si altri peccati, quasi come a coprire quelli precedenti, ignorando che mai un peccato potrà coprire un altro peccato, anzi il peccato successivo altro non fa' che ingrandire quello precedente. 
Erode ha commesso un peccato di adulterio. Si è presa in moglie la moglie di suo fratello ancora vivente. Questo non era consentito da alcuna legge. Si portò il peccato nella sua casa. Con il peccato conviveva. Ecco a cosa lo spinge questo peccato: ad uccidere Giovanni il Battista. Da solo l'adulterio non sarebbe stato sufficiente. Ad esso si aggiunge la malizia della figlia di Erodiade, della stessa Erodiade congiuntamente all'impudicizia dello stesso Erode e della sua stoltezza ed insipienza. Sempre si comincia con il poco. Poi però non ci si ferma più. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna purissima, che non hai conosciuto neanche il più piccolo peccato veniale, Angeli e Santi Dio, aiutateci a non disprezzare i piccoli peccati veniali. Sono essi che ci aprono la via verso la perdizione eterna. 

PER  LA  PREGHIERA                         (Cardinale Carlo Maria Martini)
O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen. 
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